
I
n questi ultimi tempi si è parla-
to molto di crisi alimentare, di
rivolte della fame. Gli esperti,
dottamente, si sono messi ad
esaminare questa agricoltura
che pareva malata. I rimedi

erano sempre gli stessi, più investi-
menti, più tecnologia, più mercato.
Andava ricordato loro che è proprio
così che si è arrivati a questa agricol-
tura che distrugge più di quanto non
produca; questa agricoltura indu-
striale che compatta e salinizza i ter-
reni, riduce la biodiversità, spreca
l’acqua, inquina e non dà abbastanza
da mangiare agli abitanti della Ter-
ra.

Avete notato che i signori esperti
hanno tralasciato la cosa più impor-
tante, non hanno parlato di coloro
che hanno sempre mantenuto la vo-
cazione nutritiva della Terra: i conta-
dini? È stato fatto di tutto per cercare
di farli scomparire, questi contadini.
Tutti i mezzi erano buoni: politiche
economiche, progresso tecnico, de-
valorizzazione dei saperi, denigra-
zione. Ed è stato fatto di tutto per tra-
sformare quelli che restavano in colti-
vatori. Avevano bisogno di trattori,
di prodotti chimici per aumentare i
rendimenti, di Borse per fissare il
prezzo dei loro prodotti. Ma non ci
sono riusciti, gli esperti, e i contadini
sono ancora la metà dell’Umanità.
Vorrei inoltre ricordare di cosa sia-

mo debitori ai contadini:
- di aver mantenuto le condizioni che
ci permettono ancora di nutrirci
- le terre, le semenze, le varietà di
piante e animali
- della diversità dei paesaggi, della
varietà e del buon sapore della frutta
e della verdura che mangiamo
- di averci trasmesso i valori fonda-
mentali del vivere collettivo, come
l’aiuto reciproco, la gratuità e l’auto-
nomia
- di aver trasmesso i saperi e le com-
petenze che ci permetteranno, forse,
di porre riparo ai danni provocati dal-
l’industrializzazione dell’agricoltura
- di essere un polo di resistenza fra i
valori che ci travolgono: la corsa al
profitto, il consumismo, la concor-
renza (la ricerca degli equilibri neces-
sari al mantenimento delle agricoltu-
re contadine, l’equilibrio con la natu-
ra, negli scambi, con i membri della
società, sono punti di forza preziosi)
- semplicemente non di esistere anco-
ra, ma di esistere sempre.

Posso passare per un’idealista, per
una che si rifiuta di vedere le aspre
lotte che agitano le campagne: per la
terra, per i mercati, per i prezzi. Chi
lavora la terra vive nella società di og-
gi e non può sfuggire alle pressioni
che subiamo tutti, è naturale. Ma la
sua resistenza è molto reale. In tutto
il mondo sono nati dei movimenti
contadini. Si chiamano Via Campesi-
na, Movimento dei senza terra in Bra-
sile, Movimento zapatista in Messi-
co, Marcia Janadesh in India: creano
reti di semenze, rivendicano le terre
per produrvi coltivazioni alimentari,
lottano contro gli Ogm, recuperano i
saperi e fondano università di agro-
ecologia, si battono per la sovranità
alimentare dei loro popoli.

PIANTARE I SEMI

Sono tutte questioni che ci riguarda-
no tutti. Di recente è stato realizzata
in Norvegia una banca di semenze
congelate, pare, per preservarle; ma
le semenze sono esseri viventi ed è
solo seminandole che possono conti-
nuare a riprodursi. Quando la finire-
mo di distruggere le terre agricole co-
prendole di autostrade e zone indu-
striali e commerciali sporche e inqui-
nanti? Come possiamo accettare che
gli Stati vendano le loro terre alle
multinazionali che vi coltiveranno,
come vogliono, agrocarburanti o ali-
menti per chi se li può permettere,
mentre i loro popoli non possono nu-
trirsi adeguatamente? Siamo pronti
ad accettare che alcune multinazio-
nali controllino, attraverso i brevetti
del vivente, quello che mangeremo?
Restiamo indifferenti di fronte alla
scomparsa di tre quarti della diversi-
tà genetica delle piante coltivate nel
corso del ventesimo secolo? Non ci
preoccupa un’alimentazione tossica
che va a scapito di cibo sano e gusto-
so? Se vogliamo vivere, abbiamo bi-
sogno dei contadini.

Lo scorso ottobre 2008 ho parteci-
pato alla quinta conferenza interna-
zionale di Via Campesina, il primo
movimento internazionale contadi-
no, che si è svolta a Maputo, in Mo-
zambico. Erano presenti quasi 600
persone, fra uomini e donne, che rap-
presentano circa i trecento milioni di
contadini di tutto il mondo. Per una
settimana hanno riflettuto insieme
sul modo di preservare la natura e la
biodiversità, di mantenere la mag-
gior varietà possibile di semenze, di
lottare contro coloro (multinaziona-
li e Stato) che cercano di distrugger-
le, di recuperare le terre delle quali
vengono defraudati, di rilocalizzare
la produzione agricola. E siamo debi-
tori anche per questo loro lavoro,
che i poteri dominanti riconoscono
solo con l’indifferenza o la repressio-
ne. Perché nel mondo si continuano
a uccidere i contadini che vogliono
continuare a restare contadini. Ten-

diamo a dimenticare anche questo.
Nelle università e nelle scuole di

economia, uno dei criteri per misura-
re lo sviluppo è il basso numero di
contadini, a riprova, se ce n’era biso-
gno, dell’aberrazione di questa no-
zione di sviluppo. Penso che conven-
ga invertire questa proposizione. Di
fatto, più contadini ci sono in una so-
cietà, più probabilità avrà la società
di sopravvivere. Da questo punto di
vista, nei nostri Paesi, resta ancora
molto lavoro da fare.

Traduzione
di Francesca Novajra
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I SUOI LIBRI

SilviaPérez-Vitoria,economista

e sociologa, vive a Parigi dove colla-

boracon«L’Ecologiste». Giàvice-pre-

sidentedell’associazione culturale La

Ligne D’Horizon, oltre alla sua opera

didocumentaristaesaggistahaparte-

cipato all’opera collettiva «Le Procès

de la mondialisation» (Fayard, 2001)

e coordinato «Disfare lo sviluppo per

rifare il Mondo» (Jaca Book, 2005) e

«Il ritorno dei Contadini» ( Jaca Book,

2007).

Grazie alla sua esperienza ha

maturatolavisionediunostatodi fat-

to,poveromacreativo, legatostretta-

mente ai saperi locali e alle caratteri-

stiche specifiche dei diversi territori

cui solo i contadini sono i depositari,

chegiàstadivenendounarisorsafon-

damentale per le grandi aree del-

l’America Latina e un inizio di espe-

rienze indispensabili anche per l’Asia

e per la stessa avvilita Africa.

C
armilla - il foglio online
di «letteratura, immagi-
nario e cultura di oppo-
sizione» dove scrivono
Valerio Evangelisti,

Wu Ming, Giuseppe Genna, Girola-
mo De Michele e molti altri - da tem-
po si occupa della vicenda di Cesare
Battisti, lo scrittore la cui mancata
estradizione dal Brasile ha fatto sob-
balzare cuori di politicanti ed edito-
rialisti che avrebbero voluto addirit-
tura annullare l’amichevole delle
nazionali di calcio. È stato per l’oc-
casione ripubblicato da Carmilla, in
una versione aggiornata per rispon-
dere agli ultimi eventi, un elenco di
Faq (Frequently Asked Questions)
già letto da centinaia di migliaia di
persone e tradotto in molte lingue.
Si rendeva necessario rispondere al-
l’isteria da linciaggio in corso - rile-
vando i redattori come «tanto furo-
re non era mai stato esercitato nei
confronti, per esempio, di Delfo Zor-
zi, quando era sospettato di essere
coautore della strage di Piazza Fon-
tana e riparato in Giappone. Per
non dire dei membri delle Forze del-
l’ordine uccisori, dagli anni Settan-
ta a Genova 2001, di oltre un centi-
naio di militanti di sinistra, tutti
quanti assolti da giudici compiacen-
ti e da politici complici. O degli auto-
ri del massacro del Circeo, uno dei
quali poté espatriare con il passa-
porto italiano in tasca». In questa
sorta di guida ragionata alla vicen-
da Battisti, con dettagliate e argo-
mentate risposte su ogni punto, Car-
milla non intende tanto «dimostra-
re» l’innocenza del presunto colpe-
vole, quanto - ed è questo il punto
politico decisivo - denunciare le di-
storsioni che la cosiddetta «emer-
genza» provocò, negli anni Settan-
ta, nelle procedure processuali ita-
liane, fondate, come ai tempi del-
l’Inquisizione, su «pentimenti» veri
o fasulli. Ciò su cui, ancora, il no-
stro devastato Paese si è ben guarda-
to dal farci una seria riflessione. Si
legga dunque questo dossier, all’in-
dirizzo www.carmillaonline.com/
archives/2009/01/002924.html.●
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Un’economista che sostiene

il lavoro della terra
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Ogm e concimi chimici
riducono globalmente
fertilità e biodiversità
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Bauman

a teatro

Il concettodi società liquidadel sociologo ingleseZygmuntBaumanapproda a teatro,

allo spazioMil di Sesto SanGiovanni: dal 3 all'8 febbraioTieffemette in scena«Bauman (Zyg-

munt)Circus»per la regiadiPaoloGiorgio. Diviso in capitoli (identità,modernità, paura, amo-

re, è interpretatoda cinqueattori di nazionalità diversa (russa, senegalese, italiana, francese).
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